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OO
gni mattina in quei
pochi secondi che in -
tercorrono tra il gesto

materiale di premere il pulsante
del telecomando e lo schiarirsi
dello schermo della TV abbia-
mo già formulato le nostre pri-
me domande: quale sarà la noti-
zia della giornata? Chi sarà oggi

la vittima sottoposta a torto o a
ragione alla gogna mediatica?

Questo perché negli ultimi
mesi sentiamo continuamente
parlare di uomini politici e di
altre persone di rilievo, ottenere
favori e benefici a danno della
collettività. 

Che l’essere umano sia facil-

mente corruttibile e cada spesso
in tentazione è cosa risaputa, ma
ciò che dispiace di più è che la
maggior parte di queste perso-
ne, di qualsiasi orientamento
politico siano, si dichiarino cat-
tolici e spesso  praticanti.

Da tutti gli uomini ci si
aspetta una certa coerenza, ma

Attualità Nel Segno del Sangue

Giorgio La Pira
Esempio di coerenza politica e cristiana
di Anna Calabrese
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per i cristiani la coerenza è una
questione di identità. Non è pos-
sibile avere due vite parallele,
avere due coscienze, una spiri-
tuale e una secolare, perché la
nostra vita è unitaria, è radicata
in Cristo e in ogni luogo e aspet-
to dell’esistenza si deve realiz-
zare l’amore di Cristo. 

Non si vuole qui condannare
o giudicare nessuno, perché non
solo sarebbe facile attribuire
alla sola classe dirigente la cau-
sa di tutti i mali della nostra
società, ma sarebbe anche
ingiusto, dopotutto anche noi
semplici cittadini spesso non
rispettiamo le norme della civi-
le convivenza.

Non avendo esempi costrutti-
vi da imitare e mancando solidi
punti di riferimento, la comuni-
tà rischia di perdere il senso del-
la sua unità, aumenta il disinte-
resse verso la politica e la reli-
gione. 

Nella società democratica
partecipiamo tutti alla gestione
della cosa pubblica, eleggendo i
governanti che dovranno mette-
re in atto le scelte legislative al
fine di conseguire il bene comu-
ne. Si ha la sensazione che i
politici non riescano più a cap-
tare il vero malessere del popo-
lo e la loro distanza aumenta.

Per trovare un esempio posi-
tivo dobbiamo ritornare al seco-
lo scorso, alla figura di Giorgio
La Pira. Uomo semplice e con-
creto guardava al cuore dei pro-
blemi della gente di Firenze,
dove era stato eletto sindaco
negli anni cinquanta. Egli aveva

una visione teologica e profeti-
ca della storia.

Ogni esperienza della vita,
secondo lui, era rinnovata dalla
grande novità della Risurrezio-
ne, nel popolo vedeva il corpo
mistico di Cristo e pose come
obiettivi da realizzare la difesa
della povera gente, la valorizza-
zione della città e del suo ruolo,
la costruzione della pace. Per la
sua concezione cristiana della
storia, il suo operato a favore
della pace e della difesa dei di -
seredati venne chiamato il sin-
daco santo.

La Pira vedeva gli avveni-
menti non come un susseguirsi
di coincidenze, ma legati tra
loro in un unico disegno divino
guidato dalla mano di Dio. Lot-
tò in prima persona per dare
lavoro ai disoccupati, difese il
lavoro a chi stava per perderlo,
requisì case da dare ai senza tet-
to, costruì scuole e opere pub-
bliche. 

Nel suo articolo scritto in
risposta a chi lo aveva criticato
per aver dedicato la sua atten-
zione ai diseredati, rispondeva
spiegando le ragioni della sua
scelta dicendo che: “... i poveri
sono il documento vivente,
doloroso, di una iniquità nella
quale si intesse l’organismo
sociale che li genera: sono il
segno inequivocabile di uno
squilibrio tremendo il più grave
tra gli squilibri umani (dopo il
peccato) insito nelle strutture
del sistema economico e sociale
del paese che li tollera. … Nel-
la situazione storica in cui

viviamo il cristiano deve mirare
nell’orbita delle sue possibilità
private e pubbliche alla organi-
ca eliminazione della disoccu-
pazione e della miseria che co -
stituiscono una delle cause pre-
cipue della rovina materiale,
mo rale e religiosa dell’uomo
con temporaneo”. In sintesi,
que sto compito, secondo La
Pira, deve essere svolto dallo
Stato e così anche il risanamen-
to del sistema economico finan-
ziario deve essere operato dallo
Stato. Ispirandosi al vangelo,
sostiene la necessità dello stato
sociale alternativo di un’econo-
mia liberale lasciata in balìa del-
le regole di mercato. Non è
accettabile che i risparmi ven-
gano investiti in rendite finan-
ziarie anziché in nuovi posti di
lavoro. Il precariato corrisponde
alla convenienza per le imprese
che pagano meno tasse e non
conseguenza di un piano organi-
co di sviluppo. Queste parole
profetiche sembrano scritte per
la situazione attuale, poiché
proprio gli investimenti in ren-
dite finanziarie in un sistema
globalizzato hanno provocato la
crisi economica che stiamo
vivendo e i governanti di tutto il
mondo stanno a guardare com-
piacenti senza cambiare le rego-
le del mercato. Ci auguriamo
come cittadini e come cristiani
che anche nella politica attuale
compaiano uomini illuminati
come La Pira che, guidati dalla
Provvidenza, costruiscano un
ordine sociale più giusto e più
coerente alla dignità umana.
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TERRACINA - Esumazione
delle spoglie di Mons.  Albertini

Terracina è splendida, fuori
della stagione nella quale eccel-
le: l’estate. Non il traffico ansi-
mante e congestionato, non lo
smog pestifero, le folle svestite
che rigurgitano da ogni vicolo.
A primavera, con il sole, trovi
facilmente il parcheggio e puoi
passeggiare indisturbato. La
Piazza della Cattedrale, poi,
nonostante lo scempio prodotto
dall’ultima guerra, può ancora
concederti una facile astrazione
e condurti al Medioevo o, con
lieve ulteriore rewind storico,
all’epoca di Roma. È il prodigio
delle pietre parlanti sulle quali
poggi i piedi e fai scorrere lo
sguardo. Su tutto, il cielo del 13
maggio, con i colori bianco e
azzurro lavati da poco: l’azzur-
ro fisso immobile e il bianco
dell’ovatta in leggero e silenzio-
so movimento. (La foto sopra è
del 13 maggio 2010).

Il 13 maggio 2010, appunto.
Nella Cattedrale di Terracina
dedicata a San Cesareo, alle ore
9,30 si procede alla esumazione
dei resti mortali di monsignor
Francesco Albertini, spirato nel-
l’adiacente episcopio il 24 no -
vem bre 1819. L’esumazione si è
resa necessaria nel contesto di
un vasto restauro della Catte-

drale, ma anche per una causa
contingente che deriva dal desi-
derio di monsignor Domenico
Pecile, di voler essere sepolto in
questa Cattedrale. L’esumazio-
ne, però, o comunque una più
decorosa sistemazione della
cappella in cui fu deposto l’Al-
bertini, era auspicata da tempo,
giacché il luogo era divenuto un
deposito di attrezzi liturgici.
L’attuale progetto prevede di
trasformare l’ambiente in una
Cappella della Memoria, siste-
mandovi le spoglie dei vescovi
che risultano sepolti a Terracina.

Sono presenti all’evento au -
ste ro: don Enzo Avelli, vicario
foraneo di Terracina, in rappre-
sentanza del vescovo diocesano
monsignor Giuseppe Petrocchi;
don Isidoro Petrucci, cancelliere
vescovile, don Peppino Mustac-
chio, arciprete parroco della
Concattedrale di San Cesareo;
don Giuseppe Montenegro, pro-
vinciale dei Missionari del Pre-
ziosissimo Sangue; don Miche-
le Colagiovanni, direttore cen-
trale della Unio Sanguis Christi
e biografo del defunto vescovo;
don Felice Aquino e don David
Kinabo della comunità di Son-
nino dei Missionari del Prezio-
sissimo Sangue; l’ingegner
Giampiero Falcone, l’architetto
Carmine Caizzo e l’architetto
Luisella Taviano direttori dei
lavori; il dottor Francesco
Schinna, ufficiale medico; la
dottoressa Iliadora Marafini,
direttrice per il restauro da parte
dell’Impresa Di Leta, impresa
presente con il titolare Marino

Notizie
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Di Leta e il dottor Simone Di
Leta; il signor Mauro Campoli,
fotografo.

Monsignor Francesco Alber-
tini (Roma 9 giugno 1775 - Ter-
racina 24 novembre 1819) non
può continuare a essere consi-
derato soltanto il padre spiritua-
le di Gaspare del Bufalo. Egli è
il fondatore della devozione
popolare al Sangue di Cristo e
l’ideatore di varie istituzioni
dedite a diffonderla. Tra queste
gli stessi Missionari del Prezio-
sissimo Sangue e le Maestre
Figlie del Preziosissimo San-
gue. Fu lui che scelse le persone
che ritenne idonee a fondare tali
istituzioni e che amava conside-
rare come i suoi “Figli primoge-
niti”: Gaspare del Bufalo e
Caterina Bentivoglio Orsi. Fin-
ché visse, molto operò dietro le
quinte, perché le istituzioni sor-
gessero. Ebbe la gioia di morire
convinto che il progetto si fosse
attuato, perché di fatto, grazie al
del Bufalo, i Missionari esiste-
vano e anche le Maestre, sorte
proprio a Terracina per opera di
Agnese Priori, che attendeva
giubilante l’arrivo della Benti-
voglio a rilevare la direzione . 

Il defunto vescovo del quale
si devono esumare le spoglie è
dunque il Padre indiscusso della
devozione ottocentesca al San-
gue di Cristo e della sua divul-
gazione popolare. Da lui, dal
suo cuore e dalla sua mente,
incline a far parlare le pietre
della fede bagnate del sangue
dei martiri per fedeltà al Marti-
re, nacque l’Arciconfraternita

del Preziosissimo Sangue, le
sue proliferazioni e le sue dira-
mazioni maschile e femminile. 

Queste mie affermazioni
sono confermate (oltre che da
documenti di prima mano) dallo
stesso Gaspare del Bufalo che,
per esempio, caldeggiando l’ar-
rivo a Terracina della Contessa,
lo giudicava necessario per
“avvicinare le idee del nostro
comun Padre [Albertini]”.
Padre dei due istituti! A Terraci-
na si stava costituendo una Casa
di Missione e la città sarebbe
potuta diventare  il centro pro-
pulsore della nuova spiritualità,
unica per i due rami apostolici.

L’episcopato di Albertini,
sotto l’aspetto temporale, si
direbbe effimero, insignificante.
Fu consacrato a Roma il 18
aprile 1819, già destinato alle
diocesi riunite di Terracina Pri-
verno e Sezze e morì nel corso
dello stesso anno. Fu in
sede, in due brevi periodi,
complessivamente un
mese e mezzo: vi entrò
una prima volta il 9 mag-
gio, per visitare le tre sedi
e il 2 giugno fece rientro
a Roma. La seconda vol-
ta, quando vi arrivò per
restarvi, fu il 6 novembre,
due settimane prima di
morire. Ma l’incidenza di
una persona nella storia
non si misura solo in ter-
mini temporali. A parte
ciò che ho già detto, l’e-
piscopato di Albertini ha
una rilevanza straordina-
ria, che difficilmente tro-

va l’uguale per altre ragioni. A
lui, o al suo progetto, è collega-
ta in qualche modo anche l’a-
zione dei due ultimi predecesso-
ri e, soprattutto, gli deve essere
attribuito quello del suo succes-
sore Carlo dei Cavalieri Manas-
se. Questi, sotto la guida di
Gaspare del Bufalo, si mosse
come un automa nel solco
segnato dal predecessore.

Le operazioni di apertura del
sepolcro sono precedute da un
momento di preghiera guidato
dal delegato vescovile don
Enzo.  Dopo di che il cancellie-
re vescovile don Isidoro prende
nota di tutti i presenti, per il ver-
bale.

Il sepolcro, riservato a suo
tempo all’Albertini, è addossato
alla parete sinistra della cappel-
la, in parte incassato nel muro e
in massima parte aggettante. Il
parallelepipedo del sarcofago è

H[eic] S[itus] E[st]
Franciscus Albertinus

Domo Roma
Can[onicus] aed[ium] Nicol[ai] ad Carc[erem]

Tullian[um]
Rebus Curion[um] componendis

Et Clericis Proband[is] in Urbe Praep[ositus]
Conditor Sodalitatis

Cui a Christi Sanguine nomen est
Tenax propositi Relig[ionis] Ergo

In Corsica ins[ula] Captivus exulavit
Inde redux

Ad Episcopat[us] Terracinen[sium] Setinor[um]
Privern[ensium]

A Pio VII Pontifice Maximo evectus est
Vixit annos XXXXVIIII sanctissime

Decessit in pace VIII K[alendas] Dec[embris]
anno

MDCCCXVIIII
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La sociologia del Sangue
Si può dunque dire che siamo venuti al mondo PER svolgere una mis-

sione?
Sì. È stata la conclusione alla quale siamo giunti la volta scorsa. Il

dato lo abbiamo ricavato dalla missione di Gesù che PER rivelare l’uomo
all’uomo non ha esitato a spogliarsi della divinità che gli competeva di
uguale al Padre. Non contento di ciò, PER portare a termine il compito
che si era assunto ha versato il suo Sangue PER noi e PER tutti.

La Missione consiste dunque nel versare il proprio Sangue?
In un certo senso, sì. C’è qualcosa che noi custodiamo più gelosa-

mente? La perdita del sangue, anche di una piccola parte, allarma perfi-
no il bambino che ancora non sa quanto esso sia importante. La missio-
ne non consiste nel versare il sangue, ma nell’essere disposto a versar-
lo, se necessario, PER il compimento della Missione.

E la Missione vera e propria qual è?
Ti rispondo con il precetto di Gesù: rendere testimonianza all’amore.

Nel Vangelo Gesù non parla d’altro. Egli porta a compimento la legge
antica, dandole un valore preparatorio a ricevere l’innovazione che inten-
de apportare. Ricordi la famosa pagina dove  egli si esprime cosi: “Ave-
te inteso che fu detto… Ma io vi dico”?

Si, la ricordo bene.
Te la ripeto testualmente: “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo

prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e
pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro cele-
ste. (…) Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non
fanno così anche i pubblicani?  Siate voi dunque perfetti come è perfet-
to il Padre vostro celeste”.

È il capitolo 5 di Matteo, mi pare.
Molto bene. È proprio così. Quelle parole, però, così facili da impa-

rare a memoria, sono difficilissime da mettere in pratica. Esigono che
si sia di sposti a versare il sangue in misura più o meno abbondante,
PER tutti.

sormontato da una bassa cuspi-
de piramidale in altorilievo. Il
tutto rivestito a intonaco. Al di
sopra del monumento, in faccia
alla parete, campeggiava una
iscrizione, rimossa nell’atto del-
l’abbattimento della parete fino
all’altezza del sepolcro.  Il testo
della iscrizione è riportato nel
riquadro alla pagina precedente.

L’apertura di una breccia nel-
la struttura cuspidale del monu-
mento subito rivela che alcune
pietre della muratura interna
sono cadute, nel corso degli
anni, sul coperchio della cassa
di legno, sfondandola e inva-
dendo, con i relativi calcinacci,
l’abitacolo sottostante. Formano
un tutt’uno con i resti della sal-
ma. Con grande cautela si pro-
cede a liberare l’intera bara, che
risultata di sole tavole inchioda-
te e molto consunte, sicché non
è necessario schiodare il coper-
chio che è già franato verso l’in-
terno.

Rimosso il pietrame e i calci-
nacci, si può osservare il corpo
del vescovo come se giacesse
sul fianco destro, rivolto cioè
verso la parete nella quale è
incastonata la bara. La strana
posizione. in un primo
tempo viene interpreta-
ta come conferma delle
testimonianze dei con-
temporanei,  se condo
le quali monsignor Al -
bertini morì nell’atto di
benedire la diocesi, ri -
manendo quindi con il
braccio levato sul go -
mito e le tre dita diste-
se nel gesto tipico della
benedizione episcopa-
le, tanto che non sareb-
be stato possibile riportare il
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Le spoglie dellʼAlbertini liberate dai calcinacci.
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È già difficile amare coloro che ci amano; figurarsi quanto lo è versar-
lo PER coloro che non ci amano o che – addirittura – ci farebbero volen-
tieri la pelle!  

Vedi come sei arrivato al punto “cruciale” del problema? Non so se hai
fatto caso al termine che ho usato e mai così a proposito: il punto cru-
ciale. Con una certa libertà potremmo interpretarlo come una questione
che ci mette in croce, che ci pone a un punto di incrocio dove una sola
strada è quella giusta, la più ardua. Proprio perché non dicessimo che è
facile a dirsi ma non a farsi, Gesù ci ha dato l’esempio, affinché come ha
fatto lui facessimo anche noi.

In pratica, che cosa dobbiamo fare PER gli altri. Si può spiegare il tut-
to con parole semplici?

Prima di dare il sangue dobbiamo essere sangue della società.
Ne so quanto prima.
Allora rifletti con me. Te lo spiegherò con una allegoria e capirai che il

sangue stesso ci insegna che cosa dobbiamo fare. Rispondi: quanti tipi
di sangue hai nel corpo?

Due: uno arterioso e l’altro venoso.
Sei sveglio e preparato. Mi aspettavo che dicessi uno e se lo avessi

detto non avresti sbagliato. Infatti il sangue che chiami venoso è lo stes-
so sangue che, dopo aver portato il nutrimento a tutto il tuo l’organismo,
si carica delle sostanze tossiche presenti per portare agli organi deputa-
ti alla depurazione. In tal modo l’unico sangue, ridiventato arterioso,  può
tornare svolgere il precedente servizio e così via.

Anche il respiro fa questo lavoro: introduce l’ossigeno e espelle l'ani-
dride carbonica.

L’accostamento che hai operato tra respirazione e circolazione è mol-
to profondo. Infatti c’è un vincolo strettissimo con valore anche teologico,
ma lo vedremo la prossima volta. Concentriamoci ora sul sangue. Avrai
notato che mi sono espresso alludendo a tipi di sangue. Non ti ho chie-
sto: “Quanti sangui hai nel corpo?”. Il plurale di questo elemento è così
raro e sgradevole all’udito da potersi dire inesistente. Il sangue è per
natura sua UNO, ma versatile. 

E che cosa comporta questo?
Te lo dico subito: uno stesso sangue passa in tutto il corpo. Se ti pun-

gi sulla punta dell’alluce puoi stare certo che quel liquido, che al momen-
to si trovava nel piede, era passato per il tuo cervello. Quell’unico ele-
mento di stribuisce il bene e si carica di rifiuti. È babbo natale e spazzino,
per dirla con una espressione pittoresca.

Ebbene?
Questa è la missione del cristiano, se concepisce la propria missione,

come esige la sua stessa qualifica di cristiano, come una imitazione di
Gesù. Egli è il Salvatore, ma si è caricato dei nostri peccati. Anzi, è il Sal-
vatore perché si è caricato dei nostri peccati purificandoci.  “È il mio San-
gue” – dice nell’Eucaristia –, versato PER voi e PER tutti in remissione
dei peccati.

Nel Segno del Sangue Notizie
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braccio in posizione naturale. In
realtà la strana postura deve
essere stata assunta dalla salma
nel momento in cui essa venne
calata nel sarcofago, non sappia-
mo quando, ma certamente in un
secondo tempo rispetto alla
morte. Non è infatti la sola ano-
malia. Il corpo del vescovo,
sistemato con i piedi in direzio-
ne dell’accesso alla cappella,
rivolto quindi ai fedeli che acce-
devano, risulta scivolato in dire-
zione del capo, schiacciato con-
tro la parete di fondo della bara
e finito proprio nell’angolo
destro. Manovre maldestre,
quindi, oppure rese necessarie
dai tentativi di far entrare la cas-
sa nel loculo a pozzo già prepa-
rato e probabilmente di misure
troppo risicate. A confermare la
spiegazione della postura, cau-
sata da brusche manovre, si fa

Sopra: la d.ssa Iliadora Marafini
mostra il teschio ricomposto di
monsignor Albertini, 
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I cristiani dovrebbero scorrere dentro la società impegnati a diffonde-
re la sana dottrina e il buon esempio, ma anche a rimuovere tutto ciò che
infetta la società. È così?

Vedo che sei collaborativo. Le cose che vado dicendo ti permettono
ora di costruire da te una idea forza. Allora aggiungi questo altro concet-
to. Quando il sangue da solo non ce la fa a aiutare il corpo con le risorse
che ricava dal cibo naturale, che cosa facciamo? Assumiamo dei farma-
ci e questi finiscono nel sangue e il sangue li trasporta ovunque, perciò
anche dove servono. Sono aiuti straordinari, che potremmo paragonare
alla grazia, ai sacramenti… La stessa devozione al Preziosissimo San-
gue di Cristo è un sussidio potente che, divenendo pensiero familiare, si
trasforma in spiritualità, cioè anima del nostro agire quotidiano. 

Se mi è facile comprendere il mio ruolo di portatore di bene, quindi il
mio essere sangue arterioso, comprendo meno il mio farmi sangue veno-
so. Capisco il rimuovere il male in me, ma in che modo posso io rimuo-
vere il male dalla società?

Hai ragione ancora una volta. A istruirci sul ruolo di dispensatori di
bene provvedono le quattordici opere di misericordia, sette corporali e
sette spirituali. Riguardo a rimuovere il male, invece, non abbiamo istru-
zioni precise. Il fondamento resta però ancora una volta la misericordia,
che è un amore che porta a calarsi nella condizione umana dell’altro. Il
male non si rimuove con la violenza, che è essa stessa male. Se tu istrui-
sci l’ignorante (non nel senso offensivo) comunichi un bene. Forse non
sempre e non subito otterrai che il fruitore di quel bene sia pronto a sua
volta a farsi di spensatore di saggezza nei confronti di altri ignoranti; e del
resto tu non lo hai fatto per quel fine, cioè per far proseliti, ma per esse-
re imitatore di Cristo che ha versato tutto il suo sangue per ammaestrar-
ci sulla via da percorrere.

Beh, non avrò capito tutto, ma ho compreso che la funzione del san-
gue nel mio organismo è una bella allegoria della sociologia umana come
dovrebbe essere e specialmente per i cristiani.

m.c.

Notizie Nel Segno del Sangue

220

osservare l’altra stranezza; men-
tre il capo risultava schiacciato
contro la parete della cassa, i
piedi distano dalla parete oppo-
sta ben quaranta centimetri.

Lo spettacolo che si offre fa
venire in mente il celebre disti-
co del defunto, con il quale egli
terremotava l’orgogliosa ideo-
logia  illuminista: “Cenere sono
e vermi e fango e fumo / eppur
insuperbisco eppur presumo”.

La dottoressa Iliadora Mara-
fini, con una delicatezza straor-
dinaria e metodica, dopo aver
liberato i resti del santo vescovo
da ogni presenza estranea, può
mostrare alla devota curiosità
dei presenti – e agli scatti foto-
grafici –, quanto resta di lui. Gli
abiti pontificali, con i quali ven-
ne sepolto, qua e là sono ricono-
scibilissimi. Intatti i guanti. Su
quello di destra, dopo una som-
maria pulizia, luccica l’anello
pastorale. Nella zona della cassa
toracica affiora la croce pettora-
le. Le scarpe risultano in realtà
dei gambali morbidi, ugualmen-
te intatti, che salivano fino alle
ginocchia, dove, per impedire
che si afflosciassero ricadendo
sui piedi, venivano annodati con
un laccio.

L’esumazione permette di
evidenziare un dato anatomico
di cui non si avevano notizie.
L’Albertini era di alta statura. La
misurazione consente di attri-
buirgli, nella posizione in cui
giace, un metro e settantacinque

I gambali pressoché intatti di
mons. Francesco Albertini.
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fondatore il Santo Albertini”.
Teresa Pitorri era “la nipote del
nostro fondatore Monsignor
Albertini”. L’Albertini è “nostro
amatissimo fondatore, con cui
mi par sempre parlare e non
vado che obbedendo come se
vivesse”. Al Locatelli racco-
mandava che la Bentivoglio si
portasse a Terracina, perché
“essa e non altri dee dare i rego-
lamenti e la pratica dell’Istituto.
Lei sa che io parlo con schiet-
tezza non avendo altra mira che
l’esattezza delle massime di
Monsignor Albertini”. Scriveva
al Cristaldi: “Monsignor Alber-
tini ha dato già i regolamenti per
tutto questo gran bene (frutto di
lumi grandi communicati da
Dio che vuole le Case di Mis-
sione e Spirituali Esercizi sub
titulo Pretiosissimi Sanguinis)”.
Gaspare voleva lasciare le cose
dell’Istituto avviate perché,
ripensando a certi detti dell’Al-
bertini, gli pare va che a ciò
dovesse servire la sua vita.
Bisognava “verificare”, cioè
rendere vere, attuate, le idee
dell’Albertini.

Si potrebbe continuare a lun-
go, ma queste frasi autentiche
sono sufficienti a scolpire la
figura del personaggio che oggi
è stato esumato.

Michele Colagiovanni

BITRITTO - Missione popolare
parrocchiale 

Dal 17 al 25 aprile scorso la
Comunità parrocchiale “Trasfi-
gurazione”, in Bitritto (BA), ha
vissuto l’esperienza di una Mis-
sione popolare predicata dai
Missionari del Preziosissimo

Sangue e dalle Suore Adoratrici
del Sangue di Cristo. Si tratta di
una parrocchia giovane, istituita
nell’Arcidiocesi di Bari-Bitonto
il primo ottobre del 2006 dal-
l’arcivescovo mons. Francesco
Cacucci. Conta 2000 anime, è la
seconda del paese, che supera
gli 11.000 abitanti. La Chiesa
deve ancora essere costruita e
attualmente la comunità utilizza
una struttura prefabbricata, di -
gnitosa, che può ospitare 150
persone. Quando c’è affolla-
mento, una parte dell’assemblea
segue la messa dal giardino,
affacciandosi alle finestre e
ascoltando l’amplificazione e -
sterna! L’Amministrazione co -
munale ha affidato alla parroc-
chia la gestione di un campo di
calcetto. Il territorio parrocchia-
le non comprende scuole o eser-
cizi commerciali che sono tutti
localizzati nel territorio della
Chiesa Madre. Il tessuto urbano
è in parte residenziale, ma in
parte popolare.

Come è giovane la parroc-
chia, così la prevalenza della
popolazione. Questa, di conse-
guenza, si caratterizza per la
mobilità. Le case sono dei dor-
mitori. I Missionari hanno do -
vuto tener conto di questa pecu-
liarità. Hanno aperto la loro atti-
vità evangelizzatrice in uno dei
più recenti complessi abitativi,
“Antico frantoio”, che prevede
65 famiglie, non ancora tutte
presenti. 

Dopo il saluto del parroco e
del sindaco, nel cortile interno
del complesso, i Missionari
han no accompagnato una pro-

centimetri di altezza. Tenendo
però conto che il suo capo, per le
ragioni dette, risulta molto
inchinato rispetto al corpo, qua-
si a annullare il collo, gli si
devono aggiungere almeno cin-
que centimetri, arrivando così
attorno a un metro e ottanta.

Lo zucchetto è perfettamente
aderente al cranio e quasi incol-
lato. La dentatura dell’arcata
superiore è in perfetto stato.
Anche la mandibola, dalla quale
molti denti sono usciti allorché
essa nel disfacimento si è stac-
cata,  risultava in ordine. Le
ossa hanno aspetto sano e suffi-
cientemente robusto. Non resta
che riporle nella cassetta di zin-
co.

Nella magnifica Cattedrale di
Terracina, durante le esequie, fu
tenuto un solenne discorso.
Sarebbe spettato a don Gaspare
del Bufalo, ma era rientrato a
Roma per volontà dello stesso
vescovo suo padre nello spirito,
preoccupato per la sua incolu-
mità. Facciamoglielo fare ora,
un elogio, con alcune parole
autentiche tratte dalle lettere
che scrisse dopo essere rimasto
orfano di lui. A don Biagio
Valentini, annunciandogli la
morte, diceva: “Sacrificia
medullata offeram tibi… Non
lasciamo di operare ugualmen-
te; benché abbiam perduto il
comun padre, ma prendiamo
anzi maggior coraggio, confi-
dando, che ci aiuti colla pre-
ghiera dal Cielo”. “Io non man-
co fedelissimamente seguire i
dettami del Santo Albertini”.
Parlando di un missionario  lo
definiva “intrinseco del nostro
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cessione che si è portata nel
campo di calcetto, dove era già
stato preparato il palco per lo
svolgimento della Missione
Popolare. Ha presieduto l’Euca-
ristia monsignor Mimì Ciava-
rella, vicario generale e sono
stati presentati i Missionari: don
Mimmo Parlavecchia, don De -
nis Massawe, don Graziano De
Palma, suor Agnese Gizzi, suor
Piera Romano, suor Gabriella
Moroni e i seminaristi Flavio
Callicchia e Emanuele Ruggeri.
La consegna del Crocifisso ha
sancito il mandato della Chiesa
per evangelizzare la parrocchia.

La Missione ha preso poi il
consueto ritmo di incontri dal
mattino fino a tarda sera. Mo -
menti forti e toccanti hanno ca -
ratterizzato la nostra missione:
come dimenticare la partecipa-
zione massiccia (malati, fami-
liari, personale medico e para-
medico, parrocchiani) della
Messa, con unzione degli infer-
mi nel salone del cen-
tro per anziani “Hotel
San Francisco” merco-
ledì po meriggio? E
soprattutto l’esperien-
za della vi sita nelle
stanze dei ma lati
(anche giovani con
disabilità men tale) con
l’amministrazione dei
sacramenti. La casa
conta 90 ospiti. Il gio-
vedì la veglia di pre-
ghiera vocazionale
davanti al SS. Sacra-
mento animata dai
Mis sionari. Il Venerdì
“Giornata dell’esalta-
zione del Preziosissi-
mo Sangue”, liturgia

penitenziale e confessioni. E
soprattutto, sfidando la minac-
cia della pioggia, la Via Crucis
esterna che è stata una forte
testimonianza comunitaria.
Sabato mattina l’équipe di don
Mimmo ha potuto visitare l’a-
zienda zootecnica di proprietà
di un imprenditore bitrittese
incontrando gli operai e benedi-
cendo gli ambienti e le persone.
Sabato pomeriggio la festa
mariana con i bambini e i ragaz-
zi ai campetti.

La sera il concerto con gli
amici del guppo “Jobel 2000”
appositamente arrivati qui per
noi da Latina e Chianciano. Nel-
la domenica conclusiva, durante
le messe della mattina sie è avu-
to il rinnovo delle promesse
matrimoniali, la consegna degli
anelli del rosario, il lancio del
pallone aerostatico… Domenica
sera l’epilogo con i ringrazia-
menti e i doni dei Missionari a
chi si è prodigato per la Missio-

ne, la chiamata e la risposta
all’impegno missionario in Par-
rocchia, la processione verso la
chiesa e la benedizione della tar-
ga ricordo, i fuochi d’artificio…

Il primo obiettivo della Mis-
sione era mettere la parrocchia
“in stato di missione”.  È stato
raggiunto. In particolare è stato
di grande edificazione vedere la
gara di volontariato da parte di
chi ha preparato le liturgie, gli
ambienti, i Centri d’Ascolto. La
generosità di alcune famiglie ha
permesso l’utilizzo di due
appartamenti dove hanno allog-
giato i sacerdoti e le suore per
l’intera settimana. Il parroco,
nel ringraziare i Missionari, ha
detto che “con due nuovi amici,
Gaspare del Bufalo e Maria De
Mattias. Il Signore continuerà a
benedire i passi dei una comuni-
tà che ha riscoperto il proprio
ruolo evangelizzatore”.

Don Alessandro Manfridi
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ATEI
“Arsad Masih, autista di religione cristiana, è morto dopo essere stato bruciato vivo da un grup-

po di estremisti religiosi per non essersi convertito all’islam. Sua moglie, Martha Bibi, ha detto di
essere stata stuprata dai poliziotti nella caserma dove era andata a denunciare le violenze contro
il marito, presenti i figli. I due recentemente erano entrati in contrasto con la ricca famiglia isla-
mica per la quale lavoravano, perché non volevano convertirsi e per un sospetto furto”. Un cer-
to Luca, ateo, alle ore 16 e 26 del 23 marzo ha emesso questo brillante commento alla notizia:
“ Da noi bruciavano gli atei, da loro i cristiani, e via dicendo. Se si ammazzassero tutti a vicen-
da, per le loro stupide idee religiose (malattia mentale), andrebbe meglio il mondo”. Si stenta a
crederlo. Luca vorrebbe che i credenti si ammazzassero tra loro perché malati di mente. Il suo
sogno è di restare solo con quelli che la pensano allo stesso modo. Accadde già al tempo della
Rivoluzione Francese: i principali intellettuali, tutti atei, giocavano al taglio della testa, gareg-
giando in velocità, essendo unico discrimine tra torto e ragione, precedere il dissidente nell’ap-
plicare l’argomento decisivo.

HA CAPITO TUTTO
Il figlio di Flavio Briatore e di Elisabetta Gregoraci ancora si nutre al ben noto seno della mam-

ma eppure ha già compreso tutto della vita e del mondo. Da quando non può frequentare il pan-
filo, sequestrato ai suoi genitori, è molto triste e irrequieto. È lungo sessanta metri, il panfilo dei
Briatore, si chiama Force Blu, galleggia al largo di La
Spezia e ha venti membri di equipaggio. Che Stato ini-
quo, quello che fa soffrire un pargolo così sensibile…
Evidentemente nessuno gli ha ancora detto al piccolo
che vi sono bambini felici di far galleggiare un panfilo
da dieci euro nella vasca da bagno di casa e bambini
che sarebbero felici se solo potessero mangiare tutti i
giorni. Si tratta di verità un po’ più difficili da capire.

NEMESI
Michele Santoro ha dichiarato di essere stato dan-

neggiato da fughe di notizie. La dichiarazione testuale
è: “La mia immagine lesa dalle fughe di notizie”. Per
uno che fin ora ha tratto molti benefici da fughe di notizie è il colmo.

CUORE DI PAPA’
Pannella, in occasione dei suoi ottanta anni, ha confessato di aver avuto quattrocento “amori”.

Per non smentirsi ha praticato la pari opportunità e non ha fatto discriminazione di sesso. Figli?
“Non ne ho mai avuto voglia…” - risponde. Ma non può escludere momenti di distrazione. “Ho
un forte dubbio” – dice – “su una ragazza che conobbi tanti anni fa. Si chiamava Gabriella, era
napoletana. Chissà che non ci sia un cinquantenne in giro che mi somiglia fin troppo”. Ma non
ha commissionato a Chi l’ha visto? il compito di rintracciare l’eventuale figlio. Cuore di papà!
Perché infliggere all’ignaro i condizionamenti di un padre e il trauma di essere nato per sbaglio?

Il lato comicoIl lato comico di Comik
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